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◆ Il governo tedesco presenta
ufficialmente una prosposta
per aprire una strada diplomatica

◆La stabilità nella regione affidata
a strategie di integrazione
economica e di democratizzazione
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Bonn: «Una conferenza
per la pace nei Balcani»
Il piano di Fischer: un impegno per vent’anni

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Milosevic non cede, la
Nato rincara la dose di bombe. Ma in
questa forbice spalancata le diploma-
zie non hanno messo da parte i ferri
del mestiere. Ci aveva provato marte-
dì il primo ministro russo Primakov,
con gli esiti che conosciamo. Ieri da
Mosca si faceva sapere che Primakov
non ha tuttavia rinunciato. Tornerà
alla carica non appena possibile. Ma
per il momento la sua capacità di
mediazione appare esaurita. Ne ha
dato la colpa agli occidentali: «Per
giustificare i bombardamenti - ha
detto ai giornalisti - si dice che c’è un
genocidio in corso. Ma 90mila perso-
ne hanno lasciato il Kosovo in una
settimana di bombardamenti, secon-
do le cifre dell’Alto Commissariato
dell’Onu. Dov’è il genocidio, quando
ha avuto luogo, chi concerne? Giudi-
cate voi stessi». E ha inviato sette na-
vi dall’altra parte del Bosforo, for-
malmente «per valutare la situazio-
ne» nel Mediterraneo. Non pare pro-
prio che il prossimo viaggio di Pri-
makov a Belgrado sia per domani.

A parte il lavorìo del Vaticano e il
viaggio che si appresta a fare nella ca-
pitale jugoslava monsignor Jean
Louis Tauran, l’unica iniziativa sul
fronte diplomatico delle ultime qua-
rantott’ore è venuta ieri da Bonn. Se
ne è reso portatore il ministro degli
Esteri tedesco Joshka Fischer. Fischer,
che è al contempo il leader dei verdi,
in questi giorni ha fatto mostra della
massima lealtà nei confronti del suo
governo e degli impegni assunti nel-
l’ambito della Nato, pur avendo cura
di far sentire una tonalità diversa. Ie-
ri si è assunto la responsabilità di
avanzare una proposta che a prima
vista può sembrare surreale, tra
un’ondata di profughi e una pioggia
di bombe più o meno intelligenti. A
nome del suo governo - che assicura
la presidenza semestrale dell’Unione
europea - ha proposto la tenuta di
una conferenza internazionale «per
la pace e la stabilità nei Balcani». Na-
turalmente non ha esplicitato un le-
game diretto tra quanto sta avvenen-
do in questi giorni e l’eventuale con-
ferenza. È stato fermo quanto basta:
«La situazione del Kosovo si è trasfor-
mata in una guerra etnica il cui sco-
po è chiaramente la deportazione di
un’intera popolazione civile per
mezzo del terrore...una tale politica
non può avere spazio nell’Europa del
futuro». Non ha neanche avanzato
ipotesi sulla durata della guerra: «A
questo proposito non dispongo di ri-
sposte soddisfacenti». E si è schierato
senza indugi con tutti coloro che
hanno definito «inaccettabile» la po-

sizione espressa da Milosevic.
Che senso dare allora alla proposta

di una futuribile conferenza? Una
prospettiva, nulla più di una prospet-
tiva, l’accensione di un lumicino in
fondo al tunnel. Una prospettiva di
lunga durata, non la firma di una tre-
gua. Però finora mancava. Mancava
un contesto, seppur vago, nel quale
inserire la fine della guerra. Secondo
Fischer lo sbocco della conferenza
dovrà essere «un patto di sicurezza
sotto garanzia internazionale nella
regione, ispirato agli accordi di Ram-
bouillet». Accordi che sono già carta
straccia, senza dubbio alcuno. Per
questo Fischer ha detto «ispirati», e
nulla più. L’impegno di stabilizzazio-

ne sarà «per vent’anni o più». Anche
questa è una novità: nessuna ipotesi
di composizione diplomatica nei Bal-
cani si è spinta tanto in là nel tempo.
La stabilità nella regione dovrà pog-
giare su due pilastri: «Una strategia
d’integrazione economica e una stra-
tegia di democratizzazione» da affi-
dare principalmente all’Osce.

Ieri la proposta di Fischer non ha
fatto molto rumore. È logico: si situa
nel lungo periodo, laddove si è tutti
nell’emergenza. Contrastava singo-
larmente con le indiscrezioni che ve-
nivano dagli Stati Uniti a proposito
della volontà di Clinton di fare del
Kosovo un protettorato Nato, to-
gliendolo alla sovranità jugoslava.

Voci poi smentite dalla Casa Bianca.
Perfino gli accordi di Rambouillet
prevedono l’intangibilità delle fron-
tiere della Repubblica federale, alme-
no formalmente. Stracciare anche
questa garanzia suonerebbe come
una seconda dichiarazione di guerra
a Milosevic. Il governo tedesco ha
voluto sfuggire agli imperativi dell’o-
ra, dai quali tutti sembrano paraliz-
zati e come obbligati a proseguire
sulla strada scelta, di bombardare gli
uni, di svuotare il Kosovo degli alba-
nesi l’altro. Se la mediazione del Va-
ticano trovasse il modo di legare i
tempi brevi e quelli lunghi, forse il
fronte diplomatico avrebbe qualche
chances di ritrovare un pò di respiro.

Una giovane
kosovara

nel centro
di accoglienza

di Morina

N.Solic
Reuters

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI

«La Nato trasforma Milosevic in un eroe»
●■La Domanda

GUERRA
Quante verità
nel conflitto?
■ Quantidanni?Quantimorti?E,
ancora,quantiobiettivimilitaricen-
trati?ÈballettodicifrefraNatoeMi-
losevic.Normalechesiacosìquando
unaguerraèinatto.E,altrettanto
normalechequestagirandoladivo-
ci,confermeesecchesmentitesia
quotidiana.Ancheperchégiornal-
mentevengonolanciatebombeche
-comunquesia-danniliprovocano
forzatamente.Ieric’èstataancheuna
piccolaquerelleconiltemasulla«fase
3».Gli jugoslaviaffermanochesiagià
iniziatamentreglialleati,ovviamen-
te,negano.Inmezzoaicombatti-
mentieallepolemichecheneconse-
guonoèentratodidirittoilministro
dellaDifesarusso,IgorSerghievche
haaccusatolaNatodiaverutilizzato
bombeaframmentazione(oagrap-
poli)duranteiraidgiornalieri.Dall’al-
trapartedellabarricataiquindicisi
difendono:«no,nonèmaisucces-
so».Edannonumeri,naturalmente
immediatamentesmentitidafonti
serbe:«abbiamodistruttoinariaoa
terracirca30aereidellaFederazione
Jugoslava».Secondofontiserbe,poi,
neibombardamentidi ierimattina,
tremissilisarebberopiombatialsuo-
loamenodicinquecentometridal-
l’anticomonasterodiGranchanicaei
restantiavrebberocolpitoicivilidei
villaggidiNoviBadovac,SushicaeLi-
vadje.Provocandodanniemorti.
Stessorefrain: laNatononsipronun-
ciaesciorinaidatipassaticonquelli
futuri.«Colpiremoancorpiùdura-
mente».Laguerradicifrecontinua.Si
sapràmailaveraveritàsugliattacchi
fatti inquestaguerrasenzalaprova-
video?Domanilaprossimapuntata.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Durante idrammaticianni
della guerra in Bosnia fu tra i più
accesi sostenitorideldiritto-dove-
re ad intervenire militarmente in
difesa dei civili di Sarajevo e della
martoriata popolazione musul-
mana. Ma oggi Massimo Cacciari,
sindaco di Venezia ed esponente
diprimopianodei«Democratici»,
avverte che «è impensabile, a me-
no che non si voglia arrivare ad
una guerra totale, re-
plicare in Kosovo lo
scenariobosniaco.La
Serbia, enonsoloMi-
losevic, non accette-
ràmaidi“amputarsi”
del Kosovoe, inevita-
bilmente, del Monte-
negro». «L’opzione
militare - sottolinea
Cacciari -nonpuòes-
sere fine a se stessa.
Va sempre calibrata
agli obiettivi politici
che ci si intende pre-
figgere.GliStatiUniti
vogliono liberarsi di Milosevic
prolungando per settimane i
bombardamenti? Ma se non ci so-
no riusciti neanche con Saddam
Hussein.L’Alleanzavuoleporrefi-
ne alla catastrofe umanitaria in
Kosovo?Nobileintento.Contrad-
detto però dai fatti. Perché i bom-
bardamenti rischiano di servire al
regime di Belgrado per portare a

termine la più terrificante pulizia
etnicadeldopoguerra».

La guerra in Kosovo è giunta al-
l’ottavo giorno.Enonsembrade-
stinataadarrestarsi.Qualebilan-
cio politico e umanitario è possi-
bile trarre di questa prima fase
delconflitto?

«Ho la sensazione che a questo
punto continuare i bombarda-
menti possa solo fare il gioco di
Milosevic. Proseguire per altridie-
ci-quindici giorni con i raid aerei
vuol dire fare sul campo terra bru-

ciata, vuol dire trasformare il Ko-
sovo in una terra di nessuno. Per
imporre con la forza la pace di
Rambouillet ai serbi la Nato deve
entrare in una logica da guerra to-
tale, attrezzarsi per un conflitto
generalizzato, combattuto a terra,
destinato a durare per molto tem-
po. Ciò è assolutamente impensa-
bile e Milosevic lo sa benissimo. E

così la Nato continua ibombarda-
menti e lui ledeportazionie imas-
sacri».

Èunaspiraleinarrestabile?
«Se si ragiona solo in termini mili-
tari la conclusione è desolante. La
forza deve essere posta al servizio
di una soluzione politica pratica-
bile. E questa soluzione non può
esserelarichiestaaMilosevicdiac-
cettare in toto il piano di Ram-
bouillet. Una tale richiesta signifi-
cherebbe la resa di Belgrado, ma
una resa avviene solo dopo una
guerra totale. Che i serbi sono di-
sposti a combattere sino in fondo
mentrel’Occidenteno».

Sucosapotrebbefondarsiunaso-
luzione«praticabile»?

«Chiedere a Milosevic di immobi-
lizzare le truppesul terrenocongli
aerei Nato destinati al controllo.E
aprire immediatamenteuntavolo
negoziale ancor più rappresenta-
tivo, sia sul piano politico che su
quello morale, di quello di Ram-
bouillet. Un tavolo aperto al Vati-
cano, alla Chiesa ortodossa, allo
stesso segretario generale delle
Nazioni Unite Kofi Annan. E a
quel tavolo attivare la “clessidra”.
Darsi cioè un tempo limite per
trattare e poi decidere. E in questo
arcoditempoesigeredaMilosevic
l’impegno a far entrare in Kosovo
non i soldatidella Nato ma colon-
nediaiutiumanitari.Occorredare
tempo alla diplomazia e riattivare
sul terreno gli aiuti umanitari: è
questol’obiettivoprimariodaper-

seguire. Altrimenti la tragicaalter-
nativa è quella che abbiamo sotto
gli occhi: proseguono i bombar-
damenti e le milizie serbe conti-
nuano i massacri e la pulizia etni-
ca. Perché una cosa apparechiara:
sconfiggereconibombardamenti
la Serbia non èquestione di giorni
nè di settimane. Mentre alle mili-
zie serbe possono bastare giorni o
almassimoqualchesettimanaper
portare a compimento la pulizia
etnicainKosovo».

Allalucediquantostaaccadendo
ha ancora senso
parlare del piano di
Rambouillet come
fondamento della
paceneiBalcani?

«Rambouillet può es-
sere l’inizio ma non
certo losboccodiuna
nuova trattativa. Il
punto da cui partire è
una forte autonomia
del Kosovo. Ma nes-
sunopuòragionevol-
mente ritenere che la
Serbiapossaaccettare
di siglare una pace
che contempli l’indipendenzadel
Kosovo. Indipendenza che trasci-
nerebbe con sé anche quella del
Montenegro».

Una prospettiva evocata l’altro
ieri dal presidente americano
BillClinton

«Non esiste. La Serbia non potrà
mai accettare la perdita totale del
Kosovo se non come il portato di

una resa incondizionata. Che po-
trebbe avvenire solo dopo una
lungae sanguinosaguerra.Machi
èdispostoacombatterla?»

C’èchi sostiene,dentroefuori l’I-
talia, che ilveroobiettivodell’in-
tervento militare sia proprio Mi-
losevic.

«E si ritiene di poterlo eliminare
con i bombardamenti? Ma se gli
Stati Uniti non ci sono riusciti
neanche con Saddam Hussein!
Forse il presidente Clinton è un
po‘ digiuno di storia dei Balcani.

Forse non sa che il Ko-
sovo rappresenta per i
serbi, per tutti i serbi e
non solo per una
”cricca” al potere, la
culla della loro identi-
tà nazionale. Milose-
vic può essere sconfit-
to, ma da sconfitto re-
sterebbe al potere:
perché verrebbe visto
dai serbi come un
combattente per l’in-
tegrità e la dignità na-
zionale e non come
un traditore. La triste

veritàèchelebombeNatorischia-
no di fare di Slobodan Milosevic
uneroenazionale».

La Nato attacca, le Nazioni Unite
assistonoimpotenti.

«Non c’è da stupirsi. Fino a quan-
do l’Onu resterà prigioniero della
”logica di Yalta”, del paralizzante
diritto di veto, sarà impossibile ri-
vitalizzarneilruolo».

“Le bombe
a questo punto
possono fare

il gioco
che vuole
Slobodan

”

“In termini
militari la forza

deve essere
posta al servizio

di soluzioni
politiche

”
SEGUE DALLA PRIMA Francia, il governo si spacca sui raid

Dopo le dichiarazioni di Jospin, 3 ministri si oppongono al blitz
orediunautenticocrimine.

È questo disegno che la Nato
intende bloccare. Porre fine alle
operazionidelleforzedisicurez-
za serbe inKosovoèlacondizio-
ne minima perché i bombarda-
menticessino.

Nessuno può tollerare che un
piano di pulizia etnica ancora
una volta si compia nei Balcani
nell’assenzadiunaenergicarea-
zione da parte della comunità
internazionale.

Si spiega così il duplice impe-
gnodelnostropaese.

Daunlatofaredituttoperfer-
mare le operazioni delle forzedi
sicurezza serbe per condurre, su
questebasi,allaripresadiunne-
goziato; dall’altro lavorare per
alleviare le sofferenze deiprofu-
ghi. Farlo in modo che ai koso-
vari non resti, come unica sal-
vezza, la fuga oltre l’Adriatico,
magari attraverso i trafficanti di
clandestini. Accoglierli, come
ha deciso di fare Tirana con
l’aiuto del governo italiano, in

Albania. Perché possano restare
vicini alla loro terra, dove do-
vrannotornare,unavoltachela
violenza avrà lasciato il posto al
dialogo.

Certo, parlare di dialogo può
apparire fuori luogo in queste
ore.

Ogni giorno che passa, tra
massacri e deportazioni, allon-
tanalaprospettivadiunaconvi-
venzatraglialbanesidelKosovo
e lo Stato serbo, in quei termini
di autonomia e garanzia dei
confini della Rfj che erano stati
definiti a Rambouillet. Eppure,
alla sostanza di quell’intesa si
dovrà tornare sesivorràdareun
equilibrio stabileeduraturoalla
regione.

Dovremo guardare di nuovo
ad una soluzione che tenga in-
sieme il diritto all’autogoverno
e la tutela di una statualità ilpiù
possibile condivisa. Non solo
perché continuiamo a pensare
che l’indipendenza del Kosovo
non costituirebbe una garanzia
di stabilità per la regione. Tut-
t’altro. Ma soprattutto perché i
Balcani non possono essere ab-
bandonatiagliStatietnici.

L’autosufficienza etnica nei
Balcani porta alla rovina e alla

guerra. Questo vale per i serbi.
Ma è la lezione cui anche gli al-
banesidevonoispirarsi.

Questo è il quadro entro il
quale la stessa Serbia, oggi tra-
scinata nella rovina dalla scia-
gurata politica di Milosevic, po-
trà ritrovare un ruolo nella co-
munitàinternazionale.

C’è ancora uno spiraglio per
quel paese, senza che si giunga
alla sua umiliazione. Non com-
metta l’errore di non cogliere
quest’ultima opportunità: si
fermino i massacri nel Kosovo
perché la strada del negoziato
possariprendere.

Poi toccherà all’Europa. Do-
po il ricorso all’uso della forza,
cui laNatoè statacostrettadalla
necessità di contrastare il dise-
gno di pulizia etnica di Belgra-
do, l’Europa dovrà contribuire
alla ricostruzione economica e
civiledelSuddeiBalcani.

Non serviranno solo aiuti
economici. Sarà necessario pro-
spettare alla regione uno spazio
diciviltà.

Affinché i prossimi decenni
non siano dominati dai lasciti
terribilidiquestigiorniedique-
stianni.

UMBERTO RANIERI

VA FERMATO
IL FOLLE...

PARIGI Il Kosovo sta mettendo
sempre più in pericolo la coe-
sione del governo della «gau-
che plurielle» (sinistra plurali-
sta) francese, a profitto del-
l’opposizione di destra. Di
fronte alle dure dichiarazioni
di Jospin, la tensione ha rag-
giunto ieri punte massime
quando si è appreso che i tre
ministri comunisti hanno ri-
badito anche in consiglio dei
ministri la loro opposizione ai
raid Nato, ampiamente mani-
festata nei dibattiti parlamen-
tari. È vero che il segretario na-
zionale del Partito comunista
francese Robert Hue si è affret-
tato a minimizzare, afferman-
do che «esprimere le proprie
convinzioni è indispensabile
per la democrazia», e rifiutan-
do di rimettere in questione la
coesione del governo. Ma l’op-
posizione di centro destra non
si è fatta sfuggire l’occasione,
accusando il Pcf di tenere il
piede in due staffe. Democra-

zia liberale ha apertamente
sollecitato l’uscita dei comuni-
sti dal governo. «Non si può
fare una guerra in cui i soldati
francesi sono impegnati con
un governo dove ci sono mini-

stri contrari
alla sua politi-
ca», ha detto
il portavoce
di Dl Claude
Goasguen, ac-
cusando Hue
di essere ispi-
rato nei con-
fronti di Mi-
losevic da
«qualcosa che
assomiglia ad
una vecchia

solidarietà tra partiti comuni-
sti». Il mantenimento del Pcf a
Matignon è stato messo in
dubbio anche dal presidente
del partito neogollista Rpr Phi-
lippe Seguin, e dall’Udf, l’altra
componente della destra re-
pubblicana. Il premier Lionel

Jospin ha tentato di placare gli
animi.

La coesione del governo
«non è in pericolo dal mo-
mento che tutti sono d’accor-
do sul fondo - ha detto all’as-
semblea nazionale - e cioè che
occorre porre fine alla politica
di pulizia etnica di Milosevic.
Il governo e il capo dello stato
hanno la stessa determinazio-
ne: piegare il presidente jugo-
slavo, affinché esca da perden-
te dal conflitto». La disputa
con il Pcf non è la sola spina
del governo Jospin - che ha
anche rimandato un viaggio
nei Territori d’Oltremare - al
quale i Verdi, altra componen-
te della «gauche plurielle», sol-
lecitano un intervento terre-
stre al quale secondo voci insi-
stenti non sarebbe ostile lo
stesso Jospin. Se il ministro de-
gli interni Jean-Pierre Cheve-
nement, anch’egli critico degli
attacchi Nato, ha scelto la pru-
denza per «ragion di stato», al-

tri due socialisti di primo pia-
no sono meno disposti a tace-
re: Laurent Fabius, presidente
dell’assemblea nazionale, e
Paul Quiles, presidente della
commissione difesa della ca-

mera. Il pri-
mo continua
ad esprimere
preoccupazio-
ne sull’azione
Nato, il se-
condo a recla-
mare l’inter-
vento dell’O-
nu, sulla stes-
sa linea del
Pcf e di Che-
venement. «Il
presidente

della repubblica e il governo
francese avrebbero preferito
agire sotto l’egida dell’Onu- ha
detto ieri Jospin - ma non è
stato possibile. Per non accet-
tare l’impotenza e il fatto com-
piuto, abbiamo agito nel qua-
dro Nato».

■ LA DESTRA
ACCUSA
«I comunisti
tengono
un piede
in due staffe
Escano
dal governo»

■ IL PREMIER
DURO
«La coesione
del governo
non è
in pericolo
Milosevic
si fermi»


